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Zingaretti lancia
la volata per
le Regionali

in Emilia Romagna,
ma anche per

recuperare terreno
a livello nazionale:
«Vogliamo riunire

il Paese attorno
a valori positivi».

Le priorità: scuola,
università, ricerca

Il Pd «si riprende» Bologna:
«Qui l’Italia che non odia»

Nicola Zingaretti ieri a Bologna /  Ansa

ROBERTA D’ANGELO

immagine della piazza
illuminata piena di
"sardine" della sera pri-

ma carica i sorrisi a Palazzo Re. In
duemila si accalcano negli spazi
della tre giorni voluta da Nicola
Zingaretti per rilanciare il Pd.
«Questa è un’occasione che il Pd
offre all’Italia. Occorre qualcuno
che riunisca questo Paese su va-
lori positivi. I democratici in que-
sto momento della storia sono co-
loro che vogliono entrare nel do-
mani sostituendo l’odio con la
speranza e la violenza con la pas-
sione, che ha riempito quella bel-
lissima piazza di Bologna e ha da-
to coraggio a tutti», dice soddi-
sfatto il segretario dem, godendo-
si con lo sguardo la sala colma. 
Il leader Pd dedica la kermesse al-
la professoressa siciliana Rosa Ma-
ria Dell’Aria, sospesa a maggio per
20 giorni «solo per aver chiesto al-
la sua classe di fare una ricerca di
storia. Noi non dimentichiamo
non solo quanto avvenuto tanti
anni fa, ma nemmeno cosa acca-
de ora e quanto è urgente com-
battere delle battaglie giuste». Sul-
lo sfondo, insomma, sempre Sal-
vini. Come fece Renzi all’esordio
da premier, anche il governatore
del Lazio punta tutto sulla scuola
e sulla formazione. Ma questo fa
parte del Dna del centrosinistra. «I
democratici negli anni 20 faran-

no una grande battaglia, far ap-
provare il più grande investimen-
to nella storia repubblicana per
scuola, università, ricerca, sape-
re», incalza il segretario del Pd.
Ma per quel che riguarda il gover-
no, la parola va a Dario France-
schini. Il ministro domina la sce-
na della prima giornata dei lavo-
ri. E l’alleanza tormentata e sof-
ferta con i 5 stelle è il suo primo
pensiero. «Sapevamo che era dif-
ficile, è difficile, ma non possiamo
fermarci alle prime difficoltà, ai
primi sgambetti degli alleati». Il
ministro dei Beni culturali è delu-
so dalla scelta pentastellata di non
sostenere Bonaccini in Emilia. E
come lui Gianni Cuperlo e gran
parte della platea. Ma da Roma Di
Maio lancia segnali di apertura per
l’esecutivo che – dice il capo poli-
tico dei 5s – non sarebbe a rischio
nel caso il Pd perdesse la Regione
rossa per eccellenza.
Franceschini però è preoccupato,
perché Salvini è sempre lo stesso
che ad agosto chiese i pieni pote-
ri. «Ho l’impressione a volte, guar-

dandoci attorno, che ci sia una
memoria corta nel Paese. Agosto
non è molto lontano, abbiamo vi-
sto episodi di omofobia, razzismo,
di aggressività: un’Italia cattiva che
dovevamo chiudere». E che una
fase di stabilità con un esecutivo
laborioso potrebbero quanto me-
no arginare. Perciò, piuttosto che
protrarre il «dibattito surreale su
no tax o sì tax», Franceschini ri-
lancia un tema importante come
lo ius culturae per il quale, dice,
«non ci saranno ragioni di conve-
nienza che ci faranno fermare».
E però non sono solo i 5 stelle il ve-
ro ostacolo dell’esecutivo. Anzi,
l’incognita del Pd resta ancora
Matteo Renzi. Onnipresente nel-
l’etere, sui social e a Torino nel
giorno di apertura dei lavori dem
a Bologna, per Gianni Cuperlo l’ex
segretario è pur sempre «l’ultimo
"campione"» che «ci ha lasciato al
18% e ora ci spiega che vuole an-
nientarci», dice riferendosi a una
delle frasi usate dal senatore to-
scano, che si ispira a Macron. «A-
gli alleati dico che il nostro attac-
camento al Paese è profondo, ma
esiste un limite entro il quale non
si può essere avversari nella stes-
sa casa», avverte l’ex presidente
del Pd. Un partito in cerca di ri-
scatto, che vuole cambiare pelle
ma non identità e che domani vo-
terà il nuovo statuto. Per ripartire.
Prima scommessa, l’Emilia.
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IL CONSIGLIO GENERALE DEL MOVIMENTO

Costalli: la politica dia risposte
Il presidente Mcl: «Basta scaricabarile. I cattolici evitino la logica dei circoli»
PAOLO VIANA

cattolici non sono soltanto divisi, ma an-
che «confusi». Nel bailamme, poi, «i più
se ne fregano». È tranchant, Carlo Co-

stalli: il presidente del Movimento Cristiano
Lavoratori ieri ha aperto il Consiglio genera-
le a Roma rilevando che il messaggio del Pa-
pa viene volutamente frainteso - «Francesco
proclama che la gente che rischia di annega-
re in mare va innanzitutto salvata, ma que-
sto è un richiamo alla carità, non una strate-
gia politica» - perché la politica non ha ri-
sposte: «lo scaricabarile vale anche su fami-
glia, gender, eutanasia…».
Costalli non ama i populisti. Considera Forza
Italia e Pd gli «unici partiti ad avere almeno un
riferimento internazionale ben definito» e la-
vora per l’unità dei cattolici. Non ha aderito al
Manifesto di Zamagni e Becchetti ma, ricor-
dando che «l’unità tra i cattolici, nella sua con-
creta realizzazione, non è mai stata vissuta co-
me blocco granitico e ideologicamente com-
patto», ammette che serve un luogo in cui pos-

I
sa avvenire quel «riconoscimento di un ultimo
e decisivo riferimento dell’impegno e del giu-
dizio a riguardo di ciò che è bene o male». Ai
promotori del Manifesto, che sembra nasce-
re in contrapposizione allo schema di Todi,
Costalli ricorda il rischio che «l’unità tra i grup-
pi, non collegati ad organizzazioni nazionali,
non abbia ragioni profonde e sia quindi inde-
bolita dalla sottolineatura delle caratteristiche
e delle strategie specifiche di ogni singola
realtà. Così, mentre l’impegno per il proprio
circolo, o gruppo, è diuturno e militante, per
l’insieme è volubile e svagato; prevalgono po-
sizioni senz’altro bene intenzionate, ma inca-
paci di una proposta originale in grado di far
crescere chi la fa e interessare chi l’ascolta».
Non è un «no"»; è un «ma».

Fiorentino, "fumantino" e combattivo, fauto-
re del riformismo, Costalli pare più preoccu-
pato per la situazione del Paese che dei peri-
metri associativi. Riconosce le buone inten-
zioni di tutti, striglia i suoi perché «dobbiamo
riflettere più a fondo sul tema delle migrazio-
ni» e avverte i partiti che «darsi una identità
politica sarà un’opera dolorosa» ma ammo-
nisce: «congelare a uno stadio ancora ibrido
questo processo per obbligare, col maggiori-
tario, i partiti così come sono ad allearsi tra lo-
ro potrebbe generare mostri». E rilancia il pro-
porzionale, magari «con un opportuno sbar-
ramento per evitare la nascita di partitini per-
sonali (o quasi)». Anche per uscire da questa
fase di governo che «galleggia» e fa poco per
la crescita: «Nessuno che voglia incidere sul
piano delle spese: la spesa dei beni e servizi -
commenta - è ancora aumentata negli ultimi
anni in modo esagerato; è necessaria una ri-
modulazione del debito, perché l’aumento
del debito pubblico è uno schiaffo alle nuove
generazioni».
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«L’unità politica» dei cristiani
«non è mai stata vissuta come un

blocco compatto ideologicamente»,
quindi è utile un luogo in cui
converga l’impegno sui valori

Il presidente del Mcl Carlo Costalli

DA IERI A POMEZIA TRE GIORNI DI FORMAZIONE, OLTRE 250 I PARTECIPANTI

Ac, a scuola per riscoprire le parole della democrazia
MATTEO MARCELLI

Azione Cattolica ri-
sponde all’appello
lanciato da papa

Francesco al Convegno eccle-
siale di Firenze del 2015 per un
impegno concreto dei giovani
nella vita politica del Paese.
L’associazione ha riunito ieri a
Pomezia (Roma) oltre 250 per-
sone, tra studenti e ammini-
stratori locali, dando il via alla
prima edizione della "Scuola
di bene comune", una tre gior-
ni di alta formazione promos-
sa dalla presidenza nazionale
di Ac e dal Movimento studen-
ti di Azione Cattolica (Msac),
con l’obiettivo di favorire un
dialogo tra generazioni e sti-

molare la partecipazione dei
ragazzi al dibattito pubblico.
"Parole di democrazia", questo
il titolo dell’evento (in corso fi-
no a domenica), ruota attorno a
due focus di riflessione: l’infor-
mazione e la rappresentanza, e-
lementi che Ac considera im-
prescindibili per una compiuta
partecipazione democratica.
«L’idea è quella di unire l’espe-
rienza dei giovani
e degli adulti al
servizio del bene
comune. Voglia-
mo trovare spun-
ti utili per contri-
buire a promuo-
vere la democra-
zia attraverso una
buona informa-

zione e una buona rappresen-
tanza - dice ad Avvenire Adelai-
de Iacobelli, segretaria del Msac
-. Nel periodo che viviamo cor-
riamo il rischio di fraintendere
ciò che significa democrazia. I
social ci danno grandi possibi-
lità di partecipazione ma pos-
sono anche esasperare la pola-
rizzazione delle idee favorendo
uno sterile tutti contro tutti».

L’evento, promos-
so nell’ambito del
progetto "A Scuo-
la di Bene Comu-
ne" (Asbc) e fi-
nanziato dal pro-
gramma Era-
smus+, prevede
gli interventi di
amministratori

locali vicini ad Ac, esponenti del
mondo accademico e giornali-
sti. «Il nostro Paese vive una sor-
ta di analfabetismo democrati-
co. Vanno rigenerate parole an-
tiche come partecipazione, re-
sponsabilità e bene comune –
spiega Giuseppe Notarstefano,
docente universitario e presi-
dente del settore adulti di Ac –.
Le ragioni della politica sem-
brano soccombere rispetto a
quelle dell’economia e della fi-
nanza. Vogliamo recuperare
spazi per una politica alta, con
la P maiuscola, come ha detto
papa Francesco. Il che significa
anche recuperare la dimensio-
ne comunitaria della democra-
zia e del confronto».
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L’iniziativa degli
studenti: faccia 
a faccia con gli
amministratori
per rilanciare

«partecipazione e
bene comune»
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DI MAIO E IL M5S

«Tagliando
post manovra
Io non più
capo da solo»

Roma

opo la legge di bi-
lancio, è bene che
ci sediamo e det-

tagliamo il programma di go-
verno» con il Pd. Prende sem-
pre più corpo, nelle parole di
Luigi Di Maio, l’esigenza di un
"tagliando" post manovra per
la maggioranza giallo-rossa. Il
capo politico pentastellato e
ministro degli Esteri la mani-
festa durante la registrazione
di una puntata di «Accor-
di&Disaccordi», in onda su No-
ve. Una lunga intervista, in cui
Di Maio mette a fuoco i rap-
porti coi dem, ma anche le dif-
ficoltà interne ai gruppi parla-
mentari 5s. Alla domanda sul
rischio di caduta dell’esecuti-
vo Conte 2 in caso di vittoria
del centrodestra in Emilia, la
sua risposta è tagliente: «Que-
sto è un problema del Pd, che
sta asservendo un governo a
un’ elezione locale. Noi dob-
biamo permettere agli elettori
di scegliere il loro governatore,
punto. Non sovraccarichiamo-
li di responsabilità che non
c’entrano». Il patto testato (con
esito negativo) in Umbria si ri-
peterà? «Faremo riunioni im-
portanti per decidere sulle re-
gionali. Quando ho incontrato
i rappresentati di Emilia e Ca-
labria, nessuno mi ha detto:
andiamo con il Pd».
Incalzato da domande a tutto
campo, il capo politico 5s si di-
fende: «Io "bibitaro"? Non ho
mai venduto una bibita al San
Paolo, facevo lo steward nella
tribuna autorità, lavoro digni-
tosissimo». All’ex partner di go-
verno Matteo Salvini, non ri-
sparmia critiche: l’etichetta di
"ca...ro verde" è «una defini-
zione utile» per descrivere il
leader della Lega, afferma, ma
«attaccarlo sulla questione del
fascismo è fargli un favore. Di-
re che invece difendeva la Ar-
celor e Benetton anziché gli i-
taliani, può far capire di chi
stiamo parlando».
Le schermaglie col Carroccio,
tuttavia, non sono il problema
più impellente per Di Maio. Le
frizioni interne al Movimento
– c’è chi parla ormai di una
frangia ostile a lui – lo preoc-
cupano? «Non ho mai avuto il
potere di imporre ai gruppi
parlamentari qualcosa – ribat-
te –. I capigruppo sono elettivi
e sarebbe anche ora di eleg-
gerlo alla Camera». Poi ag-
giunge una considerazione da
cui trapela una certa fragilità e
insieme all’intenzione, forse
ancora embrionale, di allarga-
re le responsabilità della lea-
dership: «Io sono sempre in li-
nea con le decisioni del grup-
po. Il M5s ha bisogno di mag-
giore collegialità, io non posso
più decidere da solo. A dicem-
bre nascerà il primo team». A
chi lo pungola sulla eventua-
lità di ulteriori ricandidature,
risponde: «Terzo mandato?
Non ne abbiamo mai parlato.
Anzi, mi rendo sempre più
conto che la regola dei due
mandati funziona, perché per-
metti un ricambio della classe
politica. Quei palazzi ti tra-
sformano, ma nell’entusiasmo.
Invece abbiamo sempre biso-
gno di sognatori». (r.r.)
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Luigi Di Maio /  Ansa

«Tutta un’altra storia»
il titolo della tre giorni

dem. Franceschini
"chiama" ancora i 5s

contro Salvini. Cuperlo:
Renzi? «Un campione,
ci ha lasciati al 18%»

Sondaggio:
Centrodestra
oltre il 49%
Pd-M5s al 44

Una coalizione Pd-
M5s godrebbe di
maggiori consensi nei
Comuni medio-
grandi, sfiorando il
50% in quelli oltre i
60mila abitanti (49,9%
è il dato preciso),
mentre la coalizione
di Centrodestra
raggiunge il 51,5% in
quelli con meno di
60mila abitanti e, nel
totale dei Comuni,
raggiunge il 49,1% a
fronte del 43,9% dei
partiti che
sostengono l’attuale
governo. È quanto
emerge da una
rilevazione di Noto
Sondaggi ed Emg
Acqua,
commissionata
dall’Associazione per
la Modernizzazione
degli Enti locali che
rappresenta oltre
2.800 Comuni.

E le «sardine»
di Piazza Maggiore

si fanno movimento

Il pienone di "sardine" umane anti-Lega suona la sveglia al po-
polo di centrosinistra, Pd in testa, e non si ferma a Bologna. È
già diventato qualcosa di più, il flash mob nato via social dal-
l’idea di quattro giovani amici che volevano dimostrare di por-
tare in piazza Maggiore più gente dei militanti che giovedì han-
no riempito in contemporanea il PalaDozza dove Matteo Sal-

vini lanciava la candidatura di Lucia Borgonzoni per le regio-
nali in Emilia-Romagna. Hanno vinto la sfida. E adesso le "sar-
dine" si mobilitano anche a Modena, per la visita del leader le-
ghista lunedì. Mattia Santori, uno dei promotori bolognesi, spie-
ga: «Volevamo suonare una sveglia collettiva ed è suonata. O-
ra dal basso c’è già una risposta libera, il risultato più bello».


